Città del Vaticano, 13 giugno 2011

Pubblicazione sul web dell’Anagrafe degli Istituti Culturali Ecclesiastici

Intervento di mons. Domenico Pompili

Il web e gli archivi, il web e i musei, il web e le biblioteche: sembra quasi un ossimoro. A prima vista, si tratta di due mondi distanti e distinti, destinati come due rette parallele a non incrociarsi. Eppure oggi siamo qui per affermare esattamente il contrario grazie al fatto che dalle 12.30 è attiva la pubblicazione web dell’anagrafe degli istituti culturali ecclesiatici: archivi, musei e biblioteche appunto, peraltro in stretto collegamento con l’anagrafe delle biblioteche italiane del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (MIBAC). Di qui la presenza per la quale ringrazio sentitamente, del Sottosegretario di Stato ai Beni Culturali, On. Francesco Giro e della Dott.ssa Rosa Caffo Direttrice dell’Istituto Centrale per il Catalogo Unico, oltre che di Mons. Stefano Russo, Direttore dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiatici della CEI.
La pubblicazione web dell’Anagrafe che sarà a breve presentata nel dettaglio, mostra un aspetto non del tutto noto dell’azione ecclesiale che mira a rendere fruibile ad un pubblico sempre più vasto ed interessato quello che costituisce la memoria che segna di sé la sua presenza nel nostro Paese. Non si tratta di fare semplicemente opera di conservazione, il che è già un servizio prezioso nella nostra cultura sempre più ‘usa e getta’, ma pure di offrire a studiosi e non solo un riferimento certo ed affidabile per capire il nostro tempo. In tal modo si contrasta quell’oblìo dell’essere che rende la nostra vista preda facile della cronaca quotidiana, incapace di aprirsi al respiro profondo di una storia che ha nel suo riferimento all’esperienza cristiana un essenziale punto di riferimento.
Il web, del quale non possiamo fare a meno e che pure turba frequentemente i sonni della cultura alta, svela qui con le sue straordinarie capacità informative una chance che ce lo avvicina e ce lo fa sentire necessario. Certo non è sufficiente questa mera conoscenza a fare cultura se manca una attenta valorizzazione sul territorio delle nostre risorse artistiche e culturali. E tuttavia la possibilità di abbattere le distanze e di capitalizzare le conoscenze è una risorsa non trascurabile.

